



The Arab tribe of the Banū Ghassān, ruled by the Jafnid dynasty, 
emigrated in the Late Antiquity from the Southern Arabian Peninsula 
to the Balqā’ region in the Levant, near the limes arabicus. Later, 
the Byzantine emperors appointed the Jafnids with an official 
recognition (foedus) which gave them a great political and military 
role in the territories subject to them. The lands of the Ghassanids 
acted indeed as a buffer zone against the Sasanian Empire. After 
the Christianization of the tribe, the Jafnids began a process of 
emulation and cultural assimilation to the Byzantine identity. Finally, 
the development of the Jafnids’ society was abruptly interrupted 
by the dissolution of their alliance with the Byzantines at the end 
of Jāhiliyya, when the brief power of the foederati was replaced by 
the more lasting domination of the new Islamic Empire. This paper 
focuses on one of the recent issues brought to scholarly attention: 
the research of the archaeological evidence connected with the 
Jafnids. The study, through some epigraphic, iconographic and 
archaeological sources, examines the Arab elites as both rulers and 
benefactors with the patronage of several churches, monasteries 
and other buildings.
Introduzione
A fronte di una situazione 
sempre più difficile nel control-
lo del limes orientale, l’impero di 
Costantinopoli decise di stabili-
re una serie di alleanze politiche 
con alcune tribù arabe provenienti 
dall’Arabia meridionale che si era-
no successivamente stanziate nei 
territori delle province romane di 
Syria, Arabia e Palaestina Tertia1. 
In questo orizzonte storico e cul-
turale, venne ad emergere il clan 
governato dai Jafnidi, altresì noto 
come Banū Ghassān2, che caratte-
rizzò la regione del limes arabi-
cus nei secoli V e VI d.C., in quel 
complesso quadro politico e socia-
le che rappresentò l’antefatto cru-
ciale alla successiva transizione al 
medioevo islamico3. All’organica 
definizione di un tema così vasto, 
osta la limitatezza dei dati letterari 
e delle evidenze monumentali e so-
prattutto, la non sempre facile con-
ciliazione tra fonti di natura dif-
ferente. Ne conseguono insidiosi 
problemi di carattere interpretativo 
che costituiscono una delle più re-
centi questioni portate all’attenzio-
ne degli studiosi. In questa sede si 
è preferito riflettere, alla luce degli 
sviluppi della ricerca e attraverso 
il riesame di alcune testimonianze 
archeologiche, sul duplice aspetto 
proprio di queste popolazioni: da 
un lato il loro elemento indigeno 
militare, dall’altro il ruolo everge-
tico assunto nell’edilizia religiosa 
della regione.
Premessa storica e fonti 
letterarie
Le testimonianze letterarie che 
ci informano sull’origine della tribù 
retta dai sovrani Jafnidi sono costi-
tuite principalmente da fonti storio-
grafiche arabe del periodo islami-
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co che trattano dell’epoca pre-maomettana o 
Jāhiliyya. La maggior parte di questi documen-
ti non risultano però contemporanei agli eventi 
narrati, bensì molto più tardi4. Lo storico arabo 
al-Ya‛qūbī (m. dopo 905 d.C.) nella sua opera 
Ta ’rīkh ricorda che i Banū Ghassān, del grup-
po tribale degli Azd, erano originari di un terri-
torio nel moderno Yemen da dove emigrarono 
verso il nord della penisola arabica guidati dal 
loro capo Tha‛laba ibn ‛Amr. Dopo aver scon-
fitto il clan rivale dei Banū Salīḥ, si insediarono 
nella regione della Balqā’5. 
Il prestigio e il potere della dinastia Jaf-
nide venne quindi consolidandosi sotto il 
governo di una serie di sovrani a noi noti 
dallo storico Ḥamza al-Iṣfahānī6. L’autore, 
nativo della città persiana di Iṣfahān e morto 
non prima del 961 d.C., si sofferma proprio 
sull’elencazione dei numerosi edifici patroci-
nati dalla famiglia dei Jafnidi, molti dei quali 
non ancora riscontrati archeologicamente7. 
Certamente uno dei motivi che mag-
giormente accrebbe l’influenza politi-
co-militare dei sovrani ghassānidi fu il 
loro riconoscimento ufficiale da parte 
dell’autorità imperiale bizantina8. Già 
legati con un foedus all’imperatore Ana-
stasio I, lo storico Procopio ricorda che 
nel 529/30 d.C. l’imperatore Giustiniano, 
per evitare un loro asservimento persiano, 
decise di affidare la difesa della frontie-
ra orientale dell’impero al capo al-Ḥārith 
ibn Jabalah elevandolo a πατρίκιος καὶ 
φύλαχος τῶν Σαρακηνῶν, re di tutti gli 
Arabi9. Pur rappresentando un’eccezione 
particolarmente significativa, questa con-
cessione deve essere letta nell’articolata 
strategia difensiva romano-bizantina nel-
la regione, dove a fianco dei limitanei, 
i filarchi arabi assunsero un ruolo mili-
tare a livello provinciale10. Lewin ha re-
centemente fatto notare che la frequente 
assenza del magister militum per Orien-
tem, impegnato nei ripetuti scontri contro 
l’impero persiano oltre l’Eufrate, avrebbe 
motivato la concessione di questi privi-
legi da parte di Giustiniano11. Proprio in 
questa premessa storica deve essere letto 
il prosperoso sviluppo artistico e monu-
mentale che caratterizzò la provincia Ara-
bia nel VI secolo d.C.12. 
Fig. 1 Il sistema dei castra romani 
lungo il limes arabicus nelle province di Arabia, 
Palaestina Prima, Secunda e Tertia
La parabola ascendente del potere poli-
tico e militare dei Jafnidi terminò brusca-
mente nel 582 d.C. quando l’imperatore 
Maurizio fece deporre il re al-Mundhir 
e nel 584 anche il figlio al-Nu‛mān, per 
esiliarli entrambi in Sicilia13. Più che per 
le motivazioni legate a contrasti religiosi 
ventilate da Shahîd, la storiografia recente 
vede nella fine dell’alleanza tra i foederati 
e l’impero l’insorgere di dissidi personali 
imputabili, forse, all’enorme potere assun-




adeguato inserimento nel sistema ammini-
strativo romano14. 
Il ruolo militare e i problemi delle 
testimonianze archeologiche
Sebbene numerose fonti letterarie si 
soffermino sull’aspetto politico e milita-
re delle confederazioni degli Arabi, molto 
più difficoltoso risulta riconoscerlo attra-
verso le evidenze monumentali. Sappiamo 
infatti, grazie ad un intensivo programma 
di indagini e prospezioni archeologiche, 
di come il panorama delle istallazioni mi-
litari romane, edificate dopo la ristruttu-
razione dioclezianea del limes arabicus15, 
risultasse particolarmente articolato16. 
Tuttavia, le ricerche in corso non forni-
scono ancora una completa conoscenza 
delle strutture utilizzate dalla dinastia dei 
Jafnidi per il controllo della frontiera, ar-
gomento che deve perciò essere rimanda-
to ad altra sede 17.
A tale riguardo non va dimenticata una 
diversa occupazione territoriale avvenuta 
nelle province di Arabia e Palaestina Tertia 
nel corso del VI secolo d.C.18 costituita dallo 
sviluppo degli insediamenti rurali nei pressi 
delle dismesse fortificazioni militari19. Il ri-
tiro delle truppe romane dal limes arabicus 
comportò infatti una fase di abbandono dei 
castra a cui seguì un periodo di ri-occupa-
zione con un diverso utilizzo; ne è un esem-
pio, fra i tanti, il sito di Umm ar-Raṣāṣ20. 
Come suggerito da Hamarneh, questo pro-
cesso insediativo può essere connesso sia 
ad un bisogno economico delle tribù arabe 
sia ad una scelta politica operata dal potere 
imperiale per invogliare la sedentarizzazione 
dei nomadi in modo da garantire una miglio-
re difesa nelle aree di frontiera21.
Secondo recenti analisi, l’indagine ar-
cheologica delle strutture militari, in parti-
colare di quelle commissionate dagli Arabi 
ghassānidi e di quelle segnalate dallo storico 
Ḥamza al-Iṣfahānī, non può esulare da una 
certa prudenza, infatti «with the exception 
of al-Ruṣāfa, none of these places has yet 
revealed a monument that can be securely 
demonstrated to have been ordered by a Ja-
fnid phylarch»22. Una sempre più crescente 
importanza, tra i vari criteri per identificare 
questi siti archeologici, viene quindi riserva-
ta all’analisi dei dati epigrafici23. 
Alla luce di tale proposta, l’unico riferi-
mento certo ad un’istallazione militare posta 
sotto l’autorità dei foederati24 è un’iscrizione 
in lingua araba graffita sul cono interno del 
vulcano nel sito di Jabal Says, a circa 100 
km sud – sud/est di Damasco in Siria25. L’e-
pigrafe informa di un comandate di nome 
Ruqaym della tribù di al-Aws inviato dal fi-
larca al-Ḥārit nel 528/9 d.C. alla postazione 
militare di ‛Usay26. 
Resta invece dubbia l’identificazione 
come praetorium dell’edificio a pianta basi-
licale presso il sito di al-Ruṣāfa in Siria re-
cante nell’abside un’iscrizione con l’accla-
mazione al sovrano al-Mundhir27.
Sentimento religioso ed evergeti-
smo ecclesiastico
L’altro aspetto, qui preso in esame, ri-
guarda il ruolo rivestito dalla dinastia dei Ja-
fnidi nel promuovere la costruzione di edifici 
di culto cristiano in quel processo emulativo 
e di integrazione con la componente politi-
ca e sociale locale. Lo scrittore Ḥamza al-
Iṣfahānī ricorda infatti nel suo Ta ’rikh che 
il sovrano ‛Amr ibn Jafna costruì numerosi 
monasteri cristiani28. Sebbene non tutti gli 
edifici siano stati riconosciuti, i monumenti e 
le iscrizioni dei siti di Qaṣr al-Ḥayr al-Ghar-
bī, al-Burj, al-‛Umayrī e Nitl permettono di 
convalidare questa visione29. Due casi signi-
ficativi scoperti nella diocesi di Madaba in 
Giordania permettono di riflettere su questo 
tema.
Il primo esempio, rappresentato dalle 
vestigia del villaggio di Nitl a circa 10 km 
ad est della città di Madaba, coniuga testi-
monianze epigrafiche e monumentali30. Le 
indagini hanno finora permesso di indivi-
duare un complesso ecclesiastico costituito 
da due edifici di culto affiancati e tra loro 
comunicanti (chiesa Nord e chiesa Sud o di 
San Sergio), una cappella ed un diakonikon 
addossati al muro meridionale della chiesa di 
San Sergio, il nartece con atrio monumenta-
le ed una grande tomba a pellaikon realiz-
zata sotto il pavimento musivo della chiesa 




si ascriverebbe alla metà del VI secolo d.C., 
al tempo del vescovo Giovanni di Madaba 
(542/57-565 d.C.) come suggerito dai recen-
ti studi sull’iconografia dei mosaici32.
Il sito archeologico si presenta con 
caratteristiche insolite per l’architettura 
religiosa della regione di Madaba. Nel-
lo specifico la pianta delle due chiese 
a navata unica e le coperture degli edi-
fici, ottenute con lastre di pietra e im-
postate su archi paralleli estremamente 
ravvicinati, sono infatti maggiormente 
attestate nella regione dell’Ḥawrān33. 
Inoltre l’analisi della tessitura muraria 
degli edifici, realizzate con pietre a bu-
gnato, suggerirebbe la spoliazione e il 
riuso di blocchi provenienti da costru-
zioni a carattere “difensivo”. Le pietre 
potrebbero essere state recuperate dalle 
torri di guardia di una precedente istal-
lazione militare, come si verifica nei 
casi di Riḥāb e di Umm al-Jimāl, seb-
bene ad oggi non ancora individuata ar-
cheologicamente34.
Tutti gli edifici del complesso era-
no pavimentati con raffinati mosai-
ci policromi. In particolare, la chiesa 
di San Sergio ha un mosaico decorato 
con sinuosi racemi vegetali nascenti da 
Kantharoi posti agli angoli della nava-
ta35 (Fig. 3). Il tappeto musivo presenta 
una zona di rispetto in corrispondenza 
di una botola che dava accesso ad una 
tomba ipogea36. All’interno dei girali 
vegetali sono stati realizzati soggetti 
umani e animali, colpiti purtroppo da 
successivi interventi iconofobici. Quat-
tro iscrizioni musive in greco gettano 
luce sulla relazione tra il complesso e 
la dinastia dei Jafnidi. Due testi epi-
grafici, contenuti in due girali siti nella 
parte centro-orientale della navata, in-
formano sulla dedicazione dell’edificio 
a San Sergio37. La consacrazione della 
chiesa a questo martire ben si accorda 
con la venerazione verso i santi militari 
molto cara ai soldati e ricorrente in di-
versi media epigrafici e in raffigurazio-
ni scultoree attestati nelle province di 
Arabia e Palaestina38. Non si dimenti-
chi infine che la tomba del martire Ser-
gio nella città di al-Ruṣāfa, meglio nota 
Fig. 2 Nitl (Giordania), 
pianta del complesso ecclesiastico di San Sergio





come Sergiopolis, costituiva uno dei 
principali centri di pellegrinaggio per la 
tribù dei Banū Ghassān39. 
Ma il dato più interessante proviene dalle 
altre due iscrizioni40 che recano due nomi di 
origine semitica trascritti in greco: il filarca 
Thaalaba (Thaʿlaba) e Aretha41 (Figg. 4-5). 
Sebbene l’esatta identità dei due personaggi 
resti ignota e l’identificazione richieda pru-
denza, i due termini, che ricorrono nell’ono-
mastica familiare dei filarchi Jafnidi, hanno 
suggerito agli studiosi un possibile coinvolgi-
mento da parte dei sovrani dei Banū Ghassān 
nella costruzione del complesso di Nitl42. 
Significativo il fatto che le iscrizioni siano 
in greco e non in lingua araba, riflesso di 
quell’emulazione e desiderio di appartenen-
za all’identità bizantina anelati dai Ghas-
sānidi. Questo elemento emerge nella de-
scrizione dell’opulenza delle corti dei Banū 
Ghassān contenuta nel Kitāb al-Aghānī del-
lo storico Abū al-Faraj ‛Alī b. al-Ḥusayn al-
Iṣfahānī (m. 972 d.C.) presso le quali, oltre 
alla recitazione dei panegirici in lingua araba 
dedicati ai sovrani43, si eseguivano canti bi-
zantini in greco e si suonavano melodie di 
origine babilonese44. Come fa infine notare 
Fisher «Their [of the Jafinids] power was 
recognized on inscriptions in the areas under 
their purview, yet all but one of these extant 
examples were in Greek, presented in typical 
fashion as building inscriptions, mosaic ac-
clamations, and honorifics»45. La preferenza 
va quindi ricondotta al prestigio del greco, 
già lingua di cultura e dell’amministrazione 
imperiale e per il suo ruolo di idioma prin-
cipe del Cristianesimo con la sua gerarchia 
ecclesiastica, sia caledoniana, sia monofisita. 
Tornando alle iscrizioni di Nitl, esse van-
no quindi lette in associazione con le evi-
denze archeologiche. Sebbene la posizione 
dell’iscrizione del filarca Thaʿlaba nella sua 
realizzazione tenga chiaramente presente la 
botola della tomba ipogea, il contenuto dei 
testi epigrafici le accomuna maggiormente a 
dedicazioni votive in favore dei benefattori 
più che ad epitaffi funerari46. Ne risulta un 
quadro particolarmente incerto in cui la par-
ziale indagine archeologica, limitata al solo 
complesso ecclesiastico non permette ancora 
di capire il rapporto intercorso tra gli edifici 
religiosi e il relativo villaggio di Nitl. Certa-
mente è possibile attribuire alla chiesa di San 
Sergio una funzione sepolcrale, come del re-
sto attestato in altri complessi religiosi nella 
provincia Arabia, ma nessun dato specifico 
permette di interpretare la chiesa di San Ser-
gio a Nitl come il mausoleo dinastico in auge 
ai sovrani dei Banū Ghassān47. Se si postula 
però un diretto coinvolgimento dei Jafnidi 
nella committenza degli edifici di culto, è 
possibile ravvisare nei mosaici, attraverso 
l’uso del greco e le scelte iconografiche dei 
soggetti, la medesima tradizione stilistica e 
decorativa presente nei monumenti dell’O-
riente protobizantino e perciò veicolo cele-
brativo dello status dei foederati Ghassān-
Fig. 4 Nitl (Giordania), Chiesa di San Sergio, 
iscrizione musiva del filarca Thaalaba
Fig. 5 Nitl (Giordania), Chiesa di San Sergio, 




idi48. Inoltre la recentissima scoperta di una 
chiesa presso Tall al-‛Umayrī East, a 11 km 
a sud di Amman e a poca distanza dal sito 
di Nitl, rende quest’ultimo caso meno iso-
lato nel panorama dei siti ghassānidi nella 
regione di Madaba49. Il testo dell’iscrizione 
musiva, trovata davanti il presbiterio, reca 
menzione di un certo Almoundaros accom-
pagnato dal rango Megaloprepestatos, che 
suggerirebbe un’identificazione con al-Mun-
dhir e una datazione della chiesa a prima del 
569 d.C., forse tra il 563 e il 56850. Se così 
fosse risulterebbe auspicabile una correla-
zione tra le due località giordane, entrambe 
probabilmente interessate dalla munificenza 
dei sovrani Jafnidi51. Una simile partecipa-
zione attiva dei filarchi nella promozione 
edilizia è infine attestata epigraficamente nel 
così detto praetorium di al-Ruṣāfa e nella 
chiesa di al-Burj52.
L’altro caso presente nella diocesi di Ma-
daba unisce indagine archeologica e icono-
grafica. Esso volge ai pavimenti musivi della 
piccola chiesa di Kaianos nel sito archeolo-
gico di ‘Ayoun Mousa, nelle valli intorno al 
Monte Nebo in Giordania53. Il piccolo edifi-
cio ecclesiastico si sviluppa in prossimità di 
un monastero la cui costruzione, come indica 
un’iscrizione musiva, si ascrive all’inizio del 
VI secolo d.C., sotto l’episcopato del vesco-
vo Ciro di Madaba (prima del 531 d.C.)54. 
Tra le iscrizioni pavimentali di questa prima 
fase è degna di nota un’epigrafe in aramai-
co cristiano-palestinese (un dialetto dei cri-
stiani di lingua aramaica occidentale, ma il 
cui sistema di scrittura utilizzava i caratte-
ri del medio-siriaco) aggiunta sul lato nord 
del programma decorativo del presbiterio55. 
Il testo, realizzato con tessere bianche su un 
fondo rosso uniforme è caratterizzato da una 
connotazione fortemente liturgica e rappre-
senta la dedicazione della chiesa. Il contenu-
to ricalca esattamente quello di un’altra epi-
grafe in greco posta nello stesso edificio56. 
I mosaici del livello superiore della chie-
sa di Kaianos, pertinenti alla ricostruzione 
dell’edificio avvenuta alla 
metà del VI secolo d.C., si 
distinguono perché recano 
il nome di alcuni benefat-
tori che hanno partecipato 
economicamente alle spe-
se di edificazione57. Nella 
piccola navata di nord, il 
cui programma figurativo 
era impostato con un sem-
plice motivo geometrico, 
è possibile identificare la 
parte inferiore di un perso-
naggio a cavallo munito di 
pilum che configura il sog-
getto chiaramente come un 
militare (Fig. 8). Pertinente 
alla stessa fase edilizia è il 
pannello decorativo della 
navata centrale che vede 
rappresentati tre personaggi 
che hanno provveduto finan-
ziariamente all’edificio. Dei 
tre evergeti, eseguiti con una 
raffinata qualità artistica, il 
terzo è accompagnato da un 
dromedario (Fig. 9). L’ico-
nografia del soggetto, su cui 
ha già discusso Piccirillo, 
Fig. 6 ‘Ayoun Mousa (Giordania), 
pianta Chiesa di Kaianos, prima fase, 
inizio del VI secolo d.C. 
Fig. 7 ‘Ayoun Mousa (Giordania), 
pianta Chiesa di Kaianos, seconda fase, 




merita di essere riesaminata integrandola con 
altri dati utili per una più sicura identifica-
zione58. Il soggetto col torso nudo indossa un 
panneggio che gli copre le gambe e un corto 
mantello gli ricade sulla spalla sinistra. La 
mano destra tiene un frustino, mentre con 
l’altra impugna una spada. 
L’archeologo francescano, vista la specifica 
compresenza dei due soggetti militari, suggeri-
sce una loro identificazione quali possibili ap-
partenenti alla tribù dei foederati ghassānidi 
portando a supporto la descrizione anali-
tica dei soldati arabi contenuta in un pas-
so delle Storie di Ammiano Marcellino59. 
Cita inoltre i resti perimetrali delle mura 
di una stazione militare, nota come Khirbet 
el-Mehatta, situata a pochi chilometri dalla 
chiesa di Kaianos lungo la strada 
romana che univa le città di Li-
vias ed Ḥesbās, che, come ricorda 
Egeria, era percorsa dai pellegrini 
in visita al Memoriale di Mosè sul 
Monte Nebo60. 
L’interpretazione non del tutto 
convincente rende necessarie alcu-
ne precisazioni. La presenza di per-
sonaggi accompagnati da cammelli 
è un soggetto che ricorre spesso nei 
mosaici delle province di Arabia e 
Palaestina61, come dimostrano, tra 
i molti, il lacerto dalla chiesa di Sant’Elia 
a Kissufim nel Negev israeliano (datato al 
575 d.C.)62, il pavimento della cappella di 
Suwayfiyah nei pressi di Amman in Giorda-
nia (datato a metà del VI d.C.)63 e il pannel-
lo del cammelliere Muochasos (Μουχασος 
καμιλάρις) dalla scomparsa chiesa di San 
Giorgio a Dayr al-ʻAdas, a circa 45 km a 
sud di Damasco e datata al 722 d.C.64. An-
che il particolare delle armi sorrette dal 
cammelliere, su cui si sofferma Ammiano, 
è comune ad altri soggetti rappresentati nei 
coevi mosaici come si nota nel celeberri-
mo mosaico della caccia nel diakoninon 
del Memoriale di Mose sul Monte Nebo65. 
Sebbene quindi il personaggio nel mosaico 
della chiesa di Kaianos sembrerebbe l’e-
sempio più vicino alla descrizione delle tri-
Fig. 8 ‘Ayoun Mousa (Giordania), 
Chiesa di Kaianos, mosaico con soldato e pilum




bù arabe note nelle fonti classiche, nessun 
elemento iconografico specifico è in grado 
di precisare l’identificazione del cammel-
liere come un soldato appartenente alla 
tribù dei ghassānidi. La speciale caratte-
rizzazione dell’abbigliamento potrebbe far 
propendere per un soggetto, forse un mi-
litare, dall’origine etnica araba, desideroso 
però di farsi raffigurare secondo gli usi e 
i costumi della popolazione locale66. Infine 
poco si giustificherebbe la presenza di un 
militare ghassānide tra i benefattori della 
chiesa di Kaianos essendo quest’ultima un 
edificio di fede calcedoniana e non monofi-
sita, culto praticato dalla dinastia Jafnide67. 
Anche la presenza dell’iscrizione mu-
siva in lingua siriaca nella versione cri-
stiano-palestinese non suggerisce alcun 
elemento utile per l’associazione con la di-
nastia dei Jafnidi, va tuttavia ricordato che 
numerose fonti greche, sire e specialmente 
arabe recano indizi della presenza di lingua 
e cultura siriache nei conventi monofisiti in 
prossimità delle residenze dei Ghassānidi 
nella regione del Ḥawrān in Siria68. 
Tra i manoscritti che informano sul rap-
porto tra i Jafnidi e la chiesa monofisita69, si 
deve almeno ricordare la celebre «Lettera de-
gli archimandriti d’Arabia», reazione del cle-
ro monastico locale alla condanna monofisita 
del triteismo, datata fra il 570 e il 578 d.C., 
che contiene le firme di centotrentasette abati 
e monaci per la maggior parte in siriaco e solo 
diciotto in greco70. Inoltre, sempre in lingua 
siriaca, il Tetravangelo cod. Guelf. 3.1.300 
Aug. 2°, conservato nella Herzog-August-Bi-
bliothek di Wolfenbüttel che sappiamo, dal 
colofone al fol. 284v, essere terminato il 24 
dicembre 633 d.C. nel monastero di Bet Ḥāla 
che fonti arabe più tarde dicono fondato dal 
ghassānide ʻAmr ibn Jafnah71. Da ricordare 
infine alcuni versi del poeta Ḥassān b. Thābit, 
in cui reca menzione di invocazioni a Cristo 
in un monastero Jafnide72.
Non si dimentichi che «l’evangelizzazio-
ne delle tribù nomadi, così come delle comu-
nità rurali si sarà svolta sicuramente in lingua 
aramaica e araba con missionari e monaci 
bilingui (se non con la vera e propria forma-
zione di un clero indigeno bilingue)»73. Lo 
storico Sozomeno nella sua Historia Ecclesia-
stica descrive proprio una massiccia campagna 
di conversione al cristianesimo ad opera dei 
monaci del deserto, che per primi interagirono 
con gli arabi provenienti dall’Arabia meridio-
nale74, mentre Cirillo di Scitopoli nella Vita di 
Sant’Eutimio ricorda come la cristianizzazione 
dei nomadi arabi fosse accompagnata dalla 
loro successiva sedentarizzazione75. 
Questi elementi possono essere letti nel 
profondo rispetto e nella piena venerazione 
che l’antica società araba tribale assegnava 
alla figura del monaco e dell’eremita. Ne 
sono un esempio la nota leggenda dell’in-
contro del giovane Muḥammad col dotto 
monaco Baḥīrā a Dayr Nağrā presso Boṣrā, 
(o presso il sito di Umm al Rasas)76 che 
avrebbe riconosciuto il carisma profetico del 
fanciullo e più tardi la Sura LVII, v. 27 del 
Corano77: «Abbiamo dato a Gesù il Vangelo. 
Abbiamo posto nel cuore di coloro che lo se-
guono la mansuetudine e la misericordia. La 
vita monastica è stata da loro scelta - perché 
noi non l’avevamo prescritta - perché erano 
spinti dal desiderio di compiacere Dio78».
Conclusioni
In conclusione, nonostante la difficoltà 
nell’interpretazione delle fonti, spesso fa-
ziose, e l’approfondimento delle ricerche sul 
campo ancora in corso, le fonti superstiti con-
tribuiscono a dare lume sull’intelligenza del-
la vita religiosa e culturale e sulla ricostruzio-
ne delle vicende politiche e amministrative 
della tribù araba governata dalla dinastia dei 
Jafnidi. Ne risulta un argomento complesso e 
articolato che deve essere approfondito per la 
migliore comprensione delle dinamiche inse-
diative nella regione siro-giordana. 
Certamente il ruolo politico rivestito dal-
la dinastia dei Jafinidi deve aver contribuito 
nella definizione del loro senso identitario 
influenzando una certa emulazione verso il 
potere centrale da cui essi erano investiti, 
fino a minare però la precarietà stessa del-
la loro autorità, dopo la fine del consenso 
romano al loro governo. L’assenza di un 
articolato sistema difensivo ha forse inci-
so sul logoramento del comando militare 
svolto dai foederati lungo il limes orientale 




Anche nelle pratiche legate all’ever-
getismo religioso, la partecipazione atti-
va del clan tribale sembra accomunarsi 
con la medesima promozione svolta dal-
le altre élites del tempo, quali i donatori 
laici, ma soprattutto ecclesiastici ormai 
detentori del potere civile oltre di quello 
religioso79.
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